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La terra sacra dell’altro

Correzione fraterna
15Se il tuo fratello commetterà una colpa con-
tro di te, va’ e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti 
ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello; 16se non 
ascolterà, prendi ancora con te una o due persone, 
perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre 
testimoni. 17Se poi non ascolterà costoro, dillo alla 
comunità; e se non ascolterà neanche la comunità, 
sia per te come il pagano e il pubblicano. 18In verità 
io vi dico: tutto quello che legherete sulla terra sarà 
legato in cielo, e tutto quello che scioglierete sulla 
terra sarà sciolto in cielo. 
Preghiera comunitaria 
19In verità io vi dico ancora: se due di voi sulla terra 
si metteranno d’accordo per chiedere qualunque 
cosa, il Padre mio che è nei cieli gliela concederà. 
20Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, lì 
sono io in mezzo a loro».

Mosè e il roveto ardente - Mosaico Bizzantino



2      Impariamo a pregare dal Vangelo

Il fratello è il vero 
tesoro, ciò di cui 
abbiamo più biso-
gno, la necessità 

assoluta del nostro cuore, È 
«terra sacra» perché ci apre al 
nostro mistero e al mistero di 
Dio. [...]
Si riconosce una persona vicina 
a Dio da come le si illuminano 
gli occhi quando incontra l’altro 
e dallo stile che ha nel correg-
gerlo.

La terra sacra dell’altro

Papa Francesco al n. 169 dell’E-
sortazione Apostolica Evangelii 
Gaudium afferma: «La Chiesa 
dovrà iniziare i suoi membri - sa-
cerdoti, religiosi e laici - a questa 
“arte dell’accompagnamento”, 
perché tutti imparino sempre 
a togliersi i sandali davanti alla 
terra sacra dell’altro (cfr Es 3,5). 
Dobbiamo dare al nostro cammino 
il ritmo salutare della prossimi-
tà, con uno sguardo rispettoso 
e pieno di compassione ma che 
nel medesimo tempo sani, liberi 
e incoraggi a maturare nella vita 
cristiana.»
E poco più avanti al n. 272 con-
tinua il pontefice: «L’amore per la 
gente è una forza spirituale che 
favorisce l’incontro in pienezza 
con Dio fino al punto che chi non 
ama il fratello «cammina nelle 
tenebre» (1 Gv 2,11), « rimane 
nella morte » (1 Gv 3,14) e «non 
ha conosciuto Dio» (1 Gv 4,8). 
Benedetto XVI ha detto che «chiu-
dere gli occhi di fronte al prossimo 
rende ciechi anche di fronte a 
Dio», e che l’amore è in fondo l’u-
nica luce che «rischiara 
sempre di nuovo un 
mondo buio e ci dà il 
coraggio di vivere e di 
agire». Pertanto, quan-
do viviamo la mistica di 
avvicinarci agli altri con 
l’intento di cercare il 
loro bene, allarghiamo 
la nostra interiorità per 
ricevere i più bei regali 

del Signore, Ogni volta che 
ci incontriamo con un essere 
umano nell’amore, ci mettiamo 
nella condizione di scoprire 
qualcosa di nuovo riguardo a 
Dio, Ogni volta che apriamo gli 
occhi per riconoscere l’altro, 
viene maggiormente illuminata 
la fede per riconoscere Dio».
In queste parole troviamo ciò 
che la preghiera vissuta in 
modo maturo genera nel cuore 
del credente. Il fratello è il vero 
tesoro, ciò di cui abbiamo più 
bisogno, la necessità assoluta 
del nostro cuore, È «terra sacra» 
perché ci apre al nostro mistero e 
al mistero di Dio.
Il peccato ha lasciato nel cuore 
dell’uomo un’inclinazione all’in-
dividualismo. Spesso si copre 
questa tendenza con mille ragioni 
di buon senso, ma rimane che 
l’uomo è molto più povero se si 
chiude in se stesso, nelle sue 
esigenze.
La nostra sensibilità malata 
è più tranquilla se abbiamo 

tutto ciò di cui abbiamo bisogno. 
Soffriamo se qualcosa ci manca. 
Tutto ruota intorno alle nostre esi-
genze. Ci commuoviamo, in alcuni 
casi per ciò che succede agli altri, 
ma rimaniamo a un livello emoti-
vo, che non incide nel nostro com-
portamento concreto. Tutto questo 
accade perché il peccato ci ha 
tolto la consapevolezza che l’altro, 
il fratello, è sacro. Anche il fratello 
che mi ha fatto del male, anche il 
prossimo che mi infastidisce, an-
che l’altro diverso da me verso il 
quale tendo ad essere indifferente. 
Possiamo pregare tutta la vita, 
ma senza questa porta dell’altro, 
vissuto come sacro, rimarremo 

lontani da Dio. 
Quando il fratello com-
mette una colpa contro 
di me l’ultimo pensiero 
che passa nella mia te-
sta è quello di togliermi 
i sandali davanti a lui 
perché è terra sacra. Si 
riconosce una persona 
vicina a Dio da come le 
si illuminano gli occhi 

Sac. Carlo Sacchetti



3Poesia e Letteratura

quando incontra l’altro e dallo stile che ha nel cor-
reggerlo. In questa prospettiva viene meno anche la 
sottile soddisfazione di sentirsi migliori perché si aiuta 
il fratello. 
Grazie alla preghiera, e solo grazie ad essa, si può 
entrare in quella “mistica” che ci porta a cercare il 
bene dell’altro, di cui ci parlava il papa. Quella serie 
di attenzioni che abbiamo ascoltato nel vangelo di 
Matteo: «fra te e lui solo», «sulla parola di due o tre 
testimoni», «dillo alla comunità», appartengono solo a 
chi ha a cuore il fratello. Anche la tenacia di insistere 
in più tentativi è solo di chi desidera, in modo sincero, 
il bene dell’altro. 
La “mistica della prossimità” riempie il nostro cuore 
dello stupore e meraviglia che Dio ha verso di noi. 

Possiamo essere piccoli, peccatori, poveri, ma lo 
sguardo di Gesù, che ci guarda ed è rapito da quel-
lo che siamo, non viene a meno. Questo ci aiuta a 
rivolgerci agli altri, anche quelli che ci hanno fatto del 
male, con questo sguardo. A sua volta, più accoglia-
mo il fratello con questo spirito, più sperimentiamo 
con verità l’amore senza misura di Dio per noi. È un 
meraviglioso circolo virtuoso che riempie tutto il nostro 
essere. 
«Avrai guadagnato il tuo fratello» ci ripete Matteo, 
«avrai guadagnato te stesso» ci direbbe il papa: «Ogni 
volta che ci incontriamo con un essere umano nell’a-
more, ci mettiamo nella condizione di scoprire qualco-
sa di nuovo riguardo a Dio».

Jeanette Winterson

Eric Fried

  Non mi sono mai intossicata di droghe, ma 
d’amore, 

di un amore sconsiderato e folle, 
più simile a un danno che a una cura, 
a un crepacuore che a un cuore sano.  

L’amore è vivido. 
Non ho mai voluto la versione sbiadita.   
L’amore è forza alla massima potenza. 
Non ho mai voluto la versione diluita.   

Non mi sono mai sottratta all’enormità 
dell’amore.

Non mi sono mai sottratta 
all’amore

È quel che è
È quel che è 

è assurdo dice la ragione 
è quel che è dice l’amore 
è infelicità dice il calcolo 

Non è altro che dolore dice la paura  
è vano dice il giudizio 

È quel che è dice l’amore 
è ridicolo dice l’orgoglio 

è avventato dice la prudenza 
è impossibile dice l’esperienza 

è quel che è dice l’amore 



4      Dai maestri della Preghiera

4a regola - leggere l’amore di dio 
nella scrittura A cura del Movimento Contemplativo Missionario: 

Padre De Foucauld fondato da Andrea Gasparino

Se imparassimo, con la grazia di Dio, 
a vivere questa regola, la nostra vita 
ben presto farebbe un salto di qualità. 
Leggere l’amore di Dio nella Scrittura 
significa rispettare la sua totale verità: 
DIO È AMORE e ogni sua Parola è una 
PAROLA d’AMORE. 
Conoscete una persona dal cuore 
profondamente buono? Quando parla, 
ogni sua parola emana bontà e vi 
contagia. 
Così Dio. DIO È AMORE (1Gv 4,16) 
significa: Dio ha una cosa sola da dirti 
“TI AMO”. 
Non ce l’ha forse detta in Gesù, cuore 
di tutta la Parola? 
Il cuore di Dio è AMORE, nient’altro 
che amore; ogni parola che sgorga 
dal suo cuore è AMORE. Padre Can-
talamessa ha detto tutto ciò con una 
espressione poetica molto bella: 
“Se per miracolo tutte le parole della 
Scrittura prendessero voce 
e tutte insieme diventasse-
ro suono, più potente dei 
flutti del mare, si leverebbe 
all’unisono un grido: “DIO TI 
AMA!”. 
Siamo troppo abituati, 
aprendo la Scrittura, a vede-
re quello che Dio si aspetta 
da noi. È giusto questo, ma 
non deve essere né la prima, 
né l’unica cosa. Prima 
occorre sostare a scoprire 
l’amore che Dio vuol “dirmi” 
con quella pagina. 
Chi ama desidera arden-
temente che la persona 
amata creda e riconosca il 
suo amore. Così è Dio. Non 
allontaniamoci da questa 
regola, troppo spesso cal-
pestata. Praticando questa 
regola impareremo a cono-

scere il VERO VOLTO di Dio e saremo 
toccati nel profondo dell’intelligenza e 
della volontà. Nascerà in noi il deside-
rio di rispondere al suo AMORE. 

5a REGOLA: RISPONDERE 
ALL’AMORE.
Se mancasse quest’ultimo passo, 
tutto sarebbe ridotto a teoria, a gin-
nastica della mente e delle emozioni. 
Ma la Parola di Dio è pronunciata per 
essere accolta e vissuta. La beatitudi-
ne di Gesù è chiara come la luce: 
“Beati quelli che ascoltano la Parola 
di Dio e la osservano”. (Lc 11,28) 
Vivere la Parola è la logica risposta 
all’amore. Tutta la Parola di Dio ci 
dice: “Dio ti ama”. Se crediamo a 
questa verità incredibile non possia-
mo rimanere indifferenti. L’amore non 
lascia mai indifferenti.  Dunque si 
può dire che tutta la Parola aspetta la 
nostra risposta all’AMORE. La doman-

da di Gesù a Pietro: “Mi ami tu?” è 
rivolta a ognuno di noi da ogni pagina 
biblica. E l’amore, lo sappiamo, non è 
una teoria, ma un modo di vivere e di 
donarsi. 
• È mettendo in pratica la
Parola che l’uomo diventa saggio e 
costruisce la sua vita sulla roccia di 
Dio (Mt 7, 24 ss).  
• È vivendo la Parola che si entra in 
profonda comunione con Gesù (Lc 8, 
21). 
• È osservando fedelmente la Parola 
che si diventa discepoli di Cristo e si 
sperimenta la sua libertà (Gv 8, 31ss). 
La Parola ci è data per guarire la 
nostra vita, per modificarla, per met-
terla in sintonia con Dio. La preghiera 
è stata definita “COMUNIONE tra la 
nostra volontà e la volontà di Dio”; 
bene, è nella Parola che troviamo la 
luce della volontà di Dio. «Le parole 

dei libri umani - ha scritto M. 
Delbrêl - si comprendono, 
si soppesano. La Parola di 
Dio soppesa noi, ci modifi-
ca, vuole obbedienza (leggi: 
AMORE). Tra la Parola di 
Dio e la nostra volontà deve 
stabilirsi un patto di vita».  
Ricordiamolo: la PAROLA non 
è soltanto luce sulla volontà 
di Dio, è anche vita e fortez-
za per la nostra volontà nel 
rispondere. 
Abituiamoci a mai alzarci dal-
la preghiera senza aver preso 
una decisione pratica; ogni 
giorno almeno un frammento 
della Parola deve diventare 
per noi luce e vita. È la nostra 
comunione con Gesù, da 
mettere sullo stesso piano 
della comunione Eucaristica.



5         Guardiamo ai Testimoni

Ermes Ronchi 
Gesù speranza realizzata
Il cristianesimo non è una morale ma 
una sconvolgente liberazione: mi fa 
scoprire chi sono veramente, mi dà 
il mio vero nome. M’incammina per 
strade nuove, dà un nuovo sapore 
alla vita. 
Tira fuori dal bruco che credevo di 
essere la farfalla che sono. 
Come la peccatrice, toccata in 
profondità dall’incontro con Gesù: 
dalla prostituta anonima, 
disillusa sulla vita e 
sugli uomini, alla don-
na che riscopre il suo 
sogno d’amore sepolto e 
risponde alla voce
di Cristo con la stessa 
parola, la stessa dignità 
e regalità dei profeti 
e della Madre di Dio: 
«Eccomi». 
«De statu miseriae 
ad statum felicitatis»: 
da una condizione di 
miseria a una di felici-
tà, diceva Dante. Ecco 
che cos’è la speranza 
evangelica: un viaggio 
del cuore inquieto verso 
la pienezza dell’essere. 
Ci sono tanti che pos-
sono testimoniare che 
davvero avviene così, 
quelli che hanno fatto 
l’incontro con un Dio 
d’amore, forza creati-
va di vita, se ne sono 
perdutamente innamorati 
e hanno rimpianto, come 
sant’Agostino, di non 
averlo incontrato prima: «Tardi ti ho 
amato bellezza tanto antica e tanto 
nuova...». Questo avviene anche oggi 
ai molti che girano il loro viso verso il 
sole e ne restano affascinati, sedotti. 
Come è successo anche a me. 
Persone che sono state liberate 
dalle loro chiusure, dalle paure e da 
vite anguste, donne e uomini in cui 
si è compiuta una vera rivoluzione 

interiore. A partire dai due di Em-
maus e dagli apostoli.  San Bernar-
do si chiedeva quale conoscenza 
gli apostoli avessero imparato da 
Gesù, e rispondeva: l’arte di vivere 
bene. L’arte di fare della propria vita 
qualcosa di sapido, gustoso, dolce, 
come un frutto giunto a maturazione.  
L’incontro con l’amore creativo e 
liberante trasforma, realizza ciò che 
promette. 

E al bruco spuntano ali. 
Il cristianesimo non è una morale, 
non è solo un sistema di valori. È 
l’incontro con Gesù, la sintesi tra 
uomo e Dio, l’incontro con una per-
sona capace di scardinare il mondo 
così come l’abbiamo conosciuto. 
Tutto ciò che è detto di Gesù riguar-
da ogni uomo: ogni cristologia è una 

antropologia iniziale.       
Lui mi dice chi sono. 
Un verso di padre David M. Turoldo 
lo esprime così: «lo non sono ancora 
e mai il Cristo, ma io sono questa 
infinita possibilità». 
lo sono la possibilità di essere Cristo, 
di essere sintesi tra uomo e Dio, 
di abitare la terra da figlio, fratello, 
custode, profeta. Sono un frammento 

incamminato. 
Lui è il volto ultimo 
dell’uomo. In lui c’è il tutto 
di me. Tutti non siamo 
che un Cristo incompiuto, 
iniziale, incamminato. 
Secondo una bella defini-
zione del grande Tommaso 
d’Aquino «la speranza è 
il presente del futuro».  
Gesù Cristo è il futuro 
promesso che è diventa-
to presente, è l’anticipo 
dell’uomo nuovo, il collau-
do che è possibile vivere 
una vita felice e piena. 
Questo mondo porta un 
altro mondo nel ventre.  
Se io spero, non è per i 
segni che riesco a scor-
gere nella cronaca spesso 
sanguinosa dei giorni, 
non per una analisi della 
situazione, ma perché Dio 
si è impegnato, e che io 
sia amato dipende da lui, 
non dipende da me. [...] 
La vita non è a misura di 
tribunale, ma a misura di 
fioritura e di abbraccio. 

Cristo non ci ha dato nessun sistema 
di pensiero, nessuna teoria religiosa. 
Ci ha comunicato la vita e ha creato 
in noi l’anelito verso una vita più 
grande (Vannucci). Così Dio non con-
sidera i nostri pensieri, ma prende le 
nostre speranze e attese e le porta 
avanti.
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Franz Liszt

•	 Romance “O pourquoi donc” in E Minor, S. 169

•	 Consolation No. 3 in D-Flat Major, S. 172

•	 Liebestraum No. 3 in A-Flat Major, S. 541 / 3

Tu sei grande Signore
S. Agostino - Confessioni I, 1, 1

Tu sei grande, Signore, e ben degno di lode; 
grande è la tua virtù, e la tua sapienza incalcolabile. 
E l’uomo vuole lodarti, 
una particella del tuo creato, 
che si porta attorno il suo destino mortale, 
che si porta attorno la prova del suo peccato 
e la prova che tu resisti ai superbi. 
Eppure l’uomo, 
una particella del tuo creato, 
vuole lodarti. 
Sei tu che lo stimoli a dilettarsi delle tue lodi, 
perché ci hai fatti per te, 
e il nostro cuore non ha pace finché non riposa in te.  

Antonio Vivaldi - Gloria in D major, RV 589 : 
Gloria in excelsis

Franz Liszt (1811-1886)

Daniil Trifonov
Lang Lang

Franz Liszt - Ave Maria, S. 558


